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1. La ricchezza privata a fini di utilità pubblica

Parafrasando il famoso adagio della favola delle api di Mandeville “vizi privati e pubbliche virtù”, in un fortunato volume collettaneo
 del 1999, Helmut Anheier e Stefan Toepler, significativamente intitolato Private Funds, Public Pur pose, sottolineavano il ruolo strategico della filantropia privata organizzata, in specie nella forma giuridica della “fondazione” come elemento chiave per lo sviluppo della comunità locale.


Il tema di cui ci troviamo a discutere oggi riguarda appunto quali politiche, quali misure la pubblica amministrazione può mettere in atto per favorire, incentivare, rafforzare, stimolare, la contribuzione privata al sostegno di programmi e progetti messi in atto da organizzazioni di terzo settore a beneficio della comunità.
2. La Charity Commission
Come abbiamo appreso dall’intervento della Sig.ra Leather La Charity Commission è una agenzia governativa indipendente il cui dovere primario è promuovere la fiducia del pubblico nelle iniziative di beneficenza. 

Il nostro compito è, ancora, 

· riconfermare nella gente la certezza che il denaro che dona è speso per la causa cui è destinato;

· contribuire a evitare che gli amministratori degli enti di beneficenza possano trarre vantaggi personali dal proprio ruolo; 

· garantire che gli amministratori non decidano improvvisamente di sostenere una causa diversa da quella per cui l’ente benefico è stato istituito; 

· contribuire a garantire che gli amministratori siano consapevoli dei propri doveri giuridici e regolamentari.

Un aspetto importante del ruolo della Commissione è quello di indagare sulle accuse di gravi illeciti da parte degli enti benefici. Nei casi più gravi, la Commissione ha il potere di rimuovere gli amministratori, congelare i conti bancari e nominare dirigenti ad interim.

In collaborazione con gli attori del settore, la Commissione può aiutare gli enti di beneficenza a migliorare la qualità e l'impatto delle loro attività. Un esempio di una simile collaborazione è il programma di Quality Standards Endorsement . Si tratta di supportare reti e ragruppamenti di enti benefici nell’elaborazione di standard qualitativi che vanno al di là dei requisiti normativi richiesti dalla Commissione. Questi standard riguardano i seguenti ambiti:

· la governance, 
· la gestione finanziaria, 
· la qualità dei servizi, 
· il coinvolgimento degli utenti del servizio. 

Gli standard qualitativi sono un ottimo esempio di lavoro congiunto tra gli enti di beneficenza e la Commissione nella sua veste di regolatore. Il marchio di qualità che viene conferito gode di un elevato grado di autorevolezza. Il coinvolgimento della Commissione serve a dare al pubblico la sicurezza che questi standard sono stati verificati da un organismo neutrale. 

La sfida dei prossimi anni è quella di sviluppare sistemi concordati di misurazione della qualità che:

· siano rilevanti per il settore, 
· siano comprensibili per il pubblico 
· siano convincenti per i potenziali filantropi. 


L’esperienza della Charity Commission inglese è di grande utilità per il nostro paese e ci consente di invidiare alcune piste di riflessione su cui impostare delle proposte per la riforma della Agenzia per le Onlus che vada nella direzione di trasformarla in un Ente indipendente di regolamentazione dell’intero terzo settore italiano. 
3. Evoluzione degli standard di valutazione delle attività delle organizzazioni nonprofit

L’attenzione per le esternalità positive e/o negative (impatto) circa le proprie attività sulla comunità circostante da parte delle organizzazioni viene diffondendosi in primis nel settore forprofit nel corso degli anni ’80 e ’90 del secolo passato in ragione dei seguenti fattori:

a - nuove preoccupazioni ed aspettative dei cittadini, investitori, consumatori e autorità pubbliche, di fronte ai cambiamenti di larga scala del sistema di produzione industriale nel contesto della globalizzazione (dalla società fordista a quella post-fordista);

b - il fatto che criteri di carattere sociale influenzano in misura crescente le scelte di investimento, dei cittadini e delle istituzioni sia come consumatori che come investitori;

c - la preoccupazione crescente circa i danni che l’attività economica causa all’ambiente;

d - l’attenzione sulla trasparenza delle attività di mercato da parte dei media e delle tecnologie dell’informazione della comunicazione.


A partire dall’appello che il Presidente Europeo J.Delors ha lanciato nel 1993 al mondo delle imprese di prendere parte nella lotta contro l’esclusione sociale, vi è stata una mobilitazione significativa in questa direzione testimoniata anche dello sviluppo di reti associative europee del mondo delle imprese. Su questa linea si è mosso anche l’appello rivolto dal Consiglio Europeo di Lisbona nel marzo del 2000, rivolto alle società di capitale a sviluppare un senso di responsabilità sociale attraverso la messa in opera di pratiche volte a favorire l’apprendimento per tutto l’arco della vita, l’organizzazione equa del lavoro, le pari opportunità, l’inclusione sociale e lo sviluppo sostenibile.


Negli ultimi anni un numero crescente di imprese ha adottato strategie di responsabilità sociale (CSR) al fine di mandare un segnale ai diversi portatori di interesse (stakeholders) con cui interagiscono: lavoratori, azionisti, investitori, consumatori, pubblica amministrazione e organizzazioni nonprofit. 


Aumentando la loro responsabilità sociale ed assumendo volontariamente degli impegni che vanno oltre i requisiti e gli obblighi previsti dalla legge, regole che esse devono rispettare comunque, le imprese concorrono a far crescere gli standard di sviluppo sociale, di protezione ambientale, di rispetto dei diritti umani, di adozione di un sistema di governo aperto, cercando così di far conciliare gli interessi di una pluralità di portatori di interessi (Green Paper on CSR, EU 2001).


In un saggio pubblicato sul n. 2/2007 della rivista internazionale Voluntas, la sociologa nordamericana Emily Barman
 svolge una interessante analisi storica sulla diffusione della misurazione nel settore nonprofit. Dimostrando che la pressione alla misurazione della performance delle organizzazioni volontarie non lucrative, contrariamente a quanto comunemente si pensa, non è una caratteristica recente ma accompagna in modo altalenante lo sviluppo e la crescita del settore da oltre un secolo.


Gli standard di misurazione pertanto risultano essere “storicamente situati” e frutto di un processo “socialmente costruito”. Ciò che muta nel corso del tempo non è tanto la questione se le OTS debbano “tener conto” e “render conto” delle loro attività, ma piuttosto “che cosa” (quali aspetti/attività) misurare/valutare e i criteri per determinare il “successo” dell’organizzazione (che cosa “da valore”).


Dall’analisi storica è possibile individuare tre fasi principali attraverso cui si dipana l’evoluzione delle forme di valutazione delle attività delle OTS:

a) nelle fasi di espansione del welfare state, il ruolo societario delle OTS emerge dal confronto con l’operare delle agenzie della pubblica amministrazione che vengono descritte come burocratiche, standardizzate e spersonalizzanti. Conseguentemente i criteri di valutazione delle attività delle ONP - che vengono viste sempre più come flessibili, innovative e “dense di senso” - riguardano la loro capacità di:


- essere pionieristiche, sperimentali, innovative;


- rispondere all’assistenza personalizzata (particolari necessità di cura);


- favorire pratiche di cittadinanza attiva (opportunità di associarsi e di partecipare alla vita della comunità).

b) nelle fasi in cui predominano politiche neoliberiste, la legittimità delle OTS in specie quelle che fanno affidamento sulle donazioni viene messa in discussione. Esse devono dimostrare competenza e soprattutto la valutazione si sposta sulla misurazione della efficienza finanziaria (il rapporto tra i costi di raccolta fondi e il totale delle entrate) e della efficienza fiscale.

c) nelle fasi in cui prevalgono politiche di welfare community e welfare mix, si inizia a valutare l’efficacia delle attività delle OTS, parallelamente alla espansione del loro ruolo nella fornitura di servizi socio-assistenziali (mercati sociali). Le principali modalità di valutazione sono riconducibili alle seguenti: 1 - Quality assessment: valutazione della qualità; 2 - Analysis of the social impact (social audit, benchmarking): analisi dell’impatto sociale; 3 - Outcome measurement (effectiveness): misure dell’efficacia dei risultati prodotti.


In conclusione, Barman osserva come l’uso di sistemi di misurazione non è “oggettivo” o “neutrale” ma piuttosto la misurazione emerge in momenti di incertezza e cambiamento, come frutto di una competizione tra attori sociali differenti – i professionisti del sociale, i donatori, la pubblica amministrazione - che cercano di perseguire i loro obiettivi. Infine, viene messo in evidenza come la valutazione venga usata dalle OTS come strumento di definizione di diverse e concorrenti concezioni di legittimazione e successo.

4. Come misurare l’impatto delle attività delle organizzazioni di terzo settore

Come abbiamo ascoltato dall’intervento della nostra ospite uno dei fattori chiave nel determinare il livello di donazioni è dato dalla fiducia che i cittadini hanno nei confronti delle organizzazioni beneficiarie delle contribuzioni. 
La fiducia concerne in primo luogo la correttezza nell’utilizzo dei fondi da parte di queste organizzazioni e in particolare dei loro amministratori (consigli di amministrazione, consigli di gestione, consigli direttivi, presidente, ecc.).

Tale correttezza si esprime in grande misura in una valutazione (positiva o negativa) circa la capacità di queste organizzazioni di raggiungere gli obiettivi dichiarati al momento delle campagne di raccolta fondi. Il che ha come corollario la condizione che i fondi raccolti siano dedicati in modo trasparente a sostenere i progetti e le iniziative dichiarate.
Il controllo affinché ciò accada concretamente è tanto maggiore quanto più elevato è il grado di coinvolgimento dei vari portatori di interessi (stakeholders) nei processi decisionali delle organizzazioni di terzo settore.
Pertanto risulta non solo altamente auspicabile ma anche necessario sviluppare sistemi per la valutazione delle attività di tali organizzazioni (impatto sociale).

Un primo tentativo in tal senso è il progetto di ricerca elaborato da una équipe del Dipartimento di Sociologia dell’Università di Bologna coordinata da Andrea Bassi
 sotto la supervisione scientifica del Prof. Ivo Colozzi. Tale indagine sperimentale ha avuto come scopo quello di elaborare un sistema di indicatori (semplice e coerente) per la rilevazione del valore aggiunto sociale del terzo settore (VAS).

Il sistema di misurazione VAS si basa su quattro dimensioni organizzative interne: Gestione economico-finanziaria (A), Pianificazione politico-strategica (Governance - G); Attività e processi (I); e Cultura e valori (L).

La prima dimensione riguarda il modo in cui le OTS gestiscono il processo di creazione delle risorse (entrate) e le relazioni che esse stabiliscono con i donatori e finanziatori. La questione di fondo è: le OTS operano in modo trasparente e corretto dal punto di vista della gestione delle risorse economiche? 

La seconda dimensione analizza la catena interna del processo di decision-making e valuta il grado in cui i membri dell’organizzazione partecipano ad esso. La questione fondamentale è: in che misura il sistema di governance promuove la partecipazione dei membri? 

La terza dimensione costituisce il cuore del sistema SAVE e prende in considerazione il processo interno di fornitura/erogazione del bene/servizio prodotto. Essa fa luce sul grado in cui i vari stakeholders della OTS sono coinvolti nelle attività dell’organizzazione. 

La quarta dimensione concerne il processo di impegno ai valori o di creazione dei valori. Essa fa emergere l’impatto che le attività della OTS producono verso la comunità locale o la società in generale. Essa mira a misurare il livello di capitale sociale e di coesione sociale creati dall’organizzazione (networking, partnerships, etc.). 

Si tratta di un percorso nelle sue fasi iniziali di elaborazione ma che ci pare di grande interesse al fine di elaborare un “marchio di qualità” delle organizzazioni di terzo settore, la cui attribuzione/riconoscimento potrebbe essere assegnata alla Agenzia per le Onlus rivista e riorganizzata. 

Tale “marchio” potrebbe essere proficuamente utilizzato sia nei sistemi di accreditamento che gli enti locali ai vari livelli (in primis regionale) stanno elaborando per la predisposizione di elenchi di fornitori qualificati a cui assegnare la gestione di servizi educativi, socio-assistenziali e sanitari, nonché ai fini del riconoscimento dei fondi del 5 per mille.
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